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In caso di consenso, tale e-book non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni qui incluse dovranno essere imposte anche al successivo fruitore.










La nostra storia è il futuro verso cui ci avviamo...



Orgogliosamente indipendente dal 1986, la casa editrice Bonfirraro si è da subito distinta per la produzione di narrativa di qualità, cui si aggiunge un’attenzione particolare alle verità storiche mai rivelate e una fortunata linea di saggi e inchieste su temi di forte impatto sociale.


L’orientamento verso un tipo di letteratura “impegnata” determina pubblicazioni coraggiose dal carattere di denuncia nei confronti di qualsiasi forma di ingiustizia, con l’obiettivo di contribuire a lottare per l’affermazione della libertà, valore ritenuto inalienabile.


Con serietà, spirito di sacrifico e in linea con la massima La nostra storia è il futuro verso cui ci avviamo…, Bonfirraro ama guardare lontano, osservare l’altrove, “oltre il confine”, per darsi e vincere sfide che sembrano soltanto apparentemente impossibili.
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Inquadra, entra e scopri le novità di Bonfirraro editore









A chi, di isola in isola,
 viaggia con noi










Il libro



In occasione dell’anno pasoliniano a 100 anni dalla nascita di Pier Paolo Pasolini, questa pubblicazione vuole presentare sinteticamente le categorie principali del grande pensatore del Novecento. Si è utilizzato un metodo leggero e confacente alla metodologia di Pier Paolo Pasolini. L’immagine dell’arcipelago rimanda a un raggruppamento di isole abbastanza vicine tra loro e spesso con caratteristiche morfologiche affini e per lo più irregolari.


L’opera di Pasolini può essere letta secondo questo simbolismo: diverse sensibilità e competenze – da quella letteraria a quella poetica, dall’artistica alla scenografica, dall’etnografia urbana a quella antropologica e teologica - quasi autonome ma legate da vicinanza e prossimità come le varie isole di un arcipelago. Tale mondo frastagliato rimanda all’uomo Pasolini e al mistero di ogni uomo impastato per lo più da tanti elementi non sempre riconducibili a unità. Fluidità e interconnessioni sono le uniche mappe certe. Pur facendo parte di un unico arcipelago le isole restano isole e il mare che li circonda è la loro unica salvezza e dannazione, prigione e via d’uscita. Il progetto editoriale mira a ripresentare dodici isole dell’arcipelago Pasolini che avranno il nome dei luoghi antropologici che compongono la sua ampia produzione letteraria, scenografica, poetica e antropologica. Seguendo il metodo della teologia letteraria del pensatore francese J. P. Jossua, si farà parlare l’autore e si tenterà un possibile dialogo a partire dalla fedeltà al testo. Sarà Pasolini stesso a condurci in questo viaggio immaginifico, per arrivare, alla fine, a presentare al lettore una mappa di navigazione all’interno dell’immensa opera pasoliniana e far emergere la sua idea di uomo.
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Consigli per la lettura


In occasione del centenario della morte di Pier Paolo Pasolini, nel mare magnum di ristampe e studi di settore che tendono quasi sempre a rendere inattuale o a ridurre agli addetti ai lavori la grande produzione di uno dei più grandi protagonisti della cultura italiana del Novecento, abbiamo pensato a una immagine e a un metodo pasoliniano leggero, ma non per questo superficiale. L’immagine emerge dal titolo del testo che tenete in mano, arcipelago, ossia un gruppo di isole riunite intorno a un mare principale. Nel nostro caso il mare principale sarebbe Pier Paolo Pasolini, la sua persona, mentre le isole frastagliate sarebbero i suoi aspetti poliedrici, le declinazioni plurali del suo pensiero, le sfumature contraddittorie della sua vita. Abbiamo scelto dodici termini, o lemmi che dir si voglia, che costituiscono come dodici isole che formano l’arcipelago Pasolini, certe volte vicinissime, altre volte distanti, ma sempre nello stesso mare. Il metodo utilizzato, che consegniamo al lettore come modalità di lettura anche grafica, è quello di partire dalle parole dell’Autore di Casarsa per poi offrire delle piccole pennellate concettuali e sintetiche, allo stesso modo della sua pittura essenziale ma decisa, alfine di suscitare nell’animo di chi legge domande radicali, oltre al desiderio di approfondire personalmente l’intensa produzione poetica, letteraria, cinematografica e artistica di Pasolini.


Le isole che avrete modo di visitare vanno costantemente riguardate e rivisitate e vanno poste come possibili chiavi di lettura del mondo contemporaneo che il suo pensiero ancora sfida e che rilegge senza veli ideologici, ponendosi in relazione con l’anthropos più autentico: che è quello negato, rimosso, alienato. Sicuramente da riattivare, ma ancor prima da riconoscere. Pasolini va riletto à part entière, va riattraversato in modo costante, compulsando la sua Opera omnia e gli stessi inediti e la stessa eterogenea appropriazione di linguaggi, attraverso i quali ha reso più netta tanto la denuncia quanto la ricerca in itinere e la sua stessa vocazione all’autenticità/alterità. Qui la voce di Pasolini si fa di nuovo incisiva: è l’urlo alla Munch e la proiezione di un’attesa soffocata che aspetta di essere, invece, detta e capita.È l’animus del vero intellettuale che diventa necessariamente e, forse anche suo malgrado, anche profeta.


Luca Crapanzano Domenico Cambareri
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LINGUAGGIO




«Io cerco di creare un linguaggio che metta in crisi l’uomo medio, lo spettatore medio, nei suoi rapporti con il linguaggio dei mass-media, per esempio [...]. Nel momento in cui odio le istituzioni e lotto contro di esse, provo un’immensa tenerezza per questa istituzione della lingua italiana in quanto koinè, per questa lingua italiana nel senso più esteso del termine, perché è proprio all’interno di questo quadro che mi viene concesso di innovare, ed è tramite questo codice istituito che fraternizzo con gli altri; quel che più mi importa nell’istituzione è il codice che rende possibile la fraternità. [...] Il codice, soprattutto il codice linguistico, è la forma esterna indispensabile a questa fraternità umana che provo sempre in me come qualcosa che ho perduto».1





Tutta l’Opera di Pasolini, se privata della componente linguistica, finisce per risultare monca: dalle esperienze letterarie giovanili alla tragica sfida al potere dei suoi ultimi anni, dall’odio per la televisione all’abbandono della letteratura per il cinema, dalla feroce opposizione alla classe borghese all’attrazione per le incarnazioni del sacro, dall’amore per le realtà particolari al grido di dolore per la «scomparsa delle lucciole». Niente di tutto ciò può essere compreso fino in fondo se non si considera come Pasolini impieghi i diversi linguaggi non solo come osservatori privilegiati per indagare la realtà, ma anche come strumento attraverso cui plasmarla, modificarla e darle senso: per Pasolini, infatti, abitare la vita come evento significa riconoscere in essa l’unico, primordiale linguaggio del sacro, che egli ha il compito di tradurre con i propri mezzi espressivi.2


Il 21 ottobre 1975, dopo aver tenuto nella mattinata a Lecce la lezionedibattito “Volgar’eloquio”, in un corso di aggiornamento rivolto ai docenti di tutta Italia organizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione, nel pomeriggio va a visitare Calimera (Lecce), paese di lingua e cultura grecanica – ove era stato già nel 1959-60 per curare i testi del documentario Stendalì3 – dove si conserva ancora un idioma di origine greca. Scopo della visita è l’ascolto dei tradizionali canti popolari salentini in lingua grika, fra cui i canti funebri detti moroloja, lamenti cantati dalle donne in presenza del defunto. Sono le donne che accolgono la vita nel loro grembo e la immettono nel mondo facendola venire alla luce e saranno le donne a congedarla con i loro canti, in un crescendo di dolore. I fazzoletti bianchi che vengono agitati sulla bara del defunto e il corpo delle donne vestite di nero che accompagnano il testo cantato secondo una melodia funebre greca, diventano un tutt’uno con la morte che viene accompagnata – seppur tra tante lacrime e gesti di disperazione – fuori di casa. A casa resta la vita e le donne che la custodiscono, mentre gli uomini accompagnano il feretro in Chiesa per il rito funebre.


Il dialetto per Pasolini era l’ultimo dei retaggi della verità e della sacralità dell’uomo e del suo linguaggio, ormai sopraffatto dall’omologazione che stava raggiungendo anche la lingua. Da notare la sua prima raccolta di quattordici poesie dal titolo Poesie a Casarsa, pubblicate nel 1942 all’età di vent’anni in dialetto friulano, il dialetto della madre Susanna a cui suo padre Carlo Alberto era ostile, poiché, da buon fascista, lo considerava relegato alla bassa classe operaia. Il fascismo era infatti «ostile [...] ai dialetti in quanto costituivano una forma di vita reale che voleva nascondere».4
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